
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



^+<U; i^»«.(,y^ 



f^: 



'^^ 



iiBRA 

rìTAI.L\N HI STORY 

OF THE 

KISORGIMENTOPERIOD 
THECOLLECTIOxHOF 
H.NELSON GAV^^ 
A.JVl.1896 

BOUGHT MOM THE BEQUEST 06*^ 

■ARC;HiaMi)G\RlT-OOLn)GB; 
A.B. 1887 

MDCCCCXXXI 




by 



Google 



» 

\ ; 



?} 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



^- 



T ^tf 



BIOGRAFIA 



! 



z.. 



GIUSEPPE DOLFI 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



BIOGRAFIA 



DI 



GIUSEPPE DOLEI 



IN FIRENZE 

COI TIPI DI M. CELLINI E C. 
allu Gallloiana 

1869 



Digitized by 



Google 



/ 



UÌZ-):.' " '0 COLLECTION' 

iOLL'-'iFUND 



Digitized by 



Google 



A. FIUENZE 
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Non potete aver maggiore virtù che 
tener conto dell'onore, perchè chi 
fa questo , non teme i pericoli , nò 
fa mai cosa che sia brutta; però 
tenete fermo questo capo, e sarà 
quasi impossibile che tutto non vi 
succeda bene. Guicciardini, 

Ricordi civili e politici. 



Pigliando a discorrere di Giuseppe Dolfi, mi 
son proposto non solo di porgere un tributo affet- 
tuoso alla memoria delFamico carissimo ; ma ho 
riputato far anco opera grata così a quelli che lo 
conobbero di persona, come a quanti s'innamora- 
rono , per fama , delle sue virtù. Perocché s'egli 
è vero che suoni a tutti gradita la ricordanza 
degli amici estinti, e quasi paia, con quella, farli 
rivivere sulla terra; è giusto altresì che questo 
desiderio santissimo si faccia più fòrte negli animi 
de* superstiti , quando l'oggetto di tanto amore fu 
tal modello di civile virtù, che sembri fare omag- 
gio alla virtù stessa, ricordando con affetto il 
nome di lui. 
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E come non si tratta in queste pagine di 
celebrare la memoria d^uomo famoso per ricchezze 
o per gloria romorosa di guerriero , o per splen- 
dore di cariche cortigianesche , ma solo si tien 
parola d'un modesto popolano nato d'oscura gente 
e venuto in fama per amore operoso verso la 
libertà e . per animo incorrotto e benefico ; così 
e'sarà lontano il sospetto che le mie lodi passino 
il segno , debbano venire ascoltate con indiffe- 
renza, come si fa degli elogi a' trapassati; essendo 
venuto in proverbio che la menzogna e l'adula- 
zione incidano sulle tomhe gli epitaffi. 

E di più , rammentando la magnanimità di 
Giuseppe Dolfi e l'amore che ebbe il popolo per 
lui vivente e gli tributò dopo morte ( perchè ebbe 
funerali oltre la misura di privato cittadino e 
compianto universale ) dolce s' affaccia nell' anima 
contristata per la perdita di Idi , lo spettacolo 
dell'omaggio reso spontaneamente dalla pubblica 
cosciènza alla vera virtù ; mostrandosi così come 
negli animi popolari viva incontaminato quel sen- 
timento di reverenza per gli onesti ed operosi 
cittadini , che mal si comanda o si compra dagli 
immeritevoli a prezzo d'oro e di viltà. 

E per vero dire , egli è utile e , speriamo , 
proficuo ammaestramento per tutti , vedere come 
da un umile e modesto operaio si sapessero gua- 
dagnare gli animi d'uri popolo intiero, con arti 
del tutto diverse da quelle che altri mettono in 
opera ; perocché egli , povero , non largheggiasse 
né di favori né di danaro , o d' altri argomenti 
con cui s'adesca l'appetito de' peggiori; non avesse 
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ricchezze o pompe da abbagliare gli occhi delle 
moltitudini, né vantasse pure il lenocinio della 
parola adorna o scaltramente seduttrice. 

E se ciò non bastasse, si aggiunga come, non 
di rado , e' fosse da* potenti cercato ed accarezzato , 
talora per avere , per suo mezzo , il favor della 
gente, tal' altra per non averlo contrario; e come 
egli sempre , con singolare modestia, s'adoperasse 
anche a crescer la lode o la potenza altrui, pur- 
ché le cose della patria se ne avvantaggiassero ; 
lasciando che d' onori , di cariche e di tanti sti- 
pendi s'accrescessero altri ; contento di tornare 
all'umile bottega di fornaio colla pace nel cuore, 
coirallegro conforto degli amici, e col plauso di 
tutti. 

Onore e incoraggiamento senza pari si è 
questo esempio per la democrazia italiana, la 
quale in mezzo alla corruttela presente offre in 
Giuseppe Dolfi lo spettacolo sublime d'un arti- 
giano d'antica tempra , al quale forse non man- 
carono che i tempi opportuni per rinnuovare le 
gesta magnanime del popolo fiorentino, nel quale 
può dirsi si compendi tutta la istoria della virtù 
popolare d' Italia ne' tempi di mezzo. Ed onore 
e conforto le sia vedere come il plauso e la 
riconoscenza di tutti abbiano sollevata la virtù 
umile e vereconda al di sopra delle malvagità 
partigiane e delle avare ambizioni, collocandola 
in luogo tanto più splendido e sublime, quanto 
fu basso lo stato in cui parve la confinasse fortuna , 
ingiusta dispensatrice dei beni. Certo che tra i 
dissidj e le odierne dubbiezze , tra la tempesta 
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delle accuse iraconde e la severità inesorabile dei 
giudici popolari, fu lode suprema per Giuseppe 
DoLFi esser vissuto in egual grado di estimazione 
presso tutti, lasciando una memoria immacolata 
e sacra ai presenti, e d'ottimo esempio agli av- 
venire ; senza che nel tumulto delle pubbliche 
vicende e T inasprirsi delle fazioni , abbia la sua 
fama palito pur Tombra del danno della malignità 
de'gelosi , o dal livore degli avversi. 

Né questo è solo beneficio della fortuna, e sa- 
rebbe ingiustizia non trovarne ragione nella can- 
didezza dell'animo suo e nella pratica costante che 
ebbe del giusto e dell'onesto ; essendosi, di continuo 
e in ogni suo atto, palesato agli occhi del mondo 
in tanta schiettezza d' intenti e di desiderj , che 
oltraggiando il suo nome, si sarebbe creduto fare 
sfregio alla stessa onestà. 

In queste sue doti precipue messe radici l'amor 
grande del popolo fiorentino , il quale per molti 
anni lo ebbe auspice e guida nelle politiche fac- 
cende , e mai non si dipartì da' consigli di lui , 
sempre informati da quella rettitudine che più 
spesso desideri di quel che non trovi negli uomini 
che dominano le moltitudini ; perocché Tambizione 
di primeggiare si faccia strada , non di rado , con 
pessime arti, ed i popoli sieno facili a scambiare , 
a prima vista, l'orpello coU'oro schietto. 

S'egli é vero pertanto che l'amor delle plebi, 
si guadagna, per ordinario, con una certa perfida 
adulazione (non solo i re sono inchinevoli agli 
adulatori ) e con una cotale astuzia dissimulatrice 
del bene e del male, de'vizj e delle virtù; e'bi- 
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sogna asserire che Giuseppe Dolfi si guadagnò 
l'affetto deiruniversale con modi affatto opposti 
da quelli; essendo egli, per natura, censore aspro 
de'cattivi , ed a viso aperto ; né astenendosi dal 
contradire con tutta franchezza quegli espedienti 
che gli sembrassero discordi dai dettami deirone- 
stà, poco acconci abbisogni del presente. 

Ond'è che alcuni o caparbi o gelosi de'propri 
divisamene, ebbero talvolta ad allontanarsi da lui, 
pieni di dispetto e di maltalento , e lo notarono 
d'animo tiepido ed irresoluto; essendo uso de* for- 
sennati di condannare, senza misericordia, quanti 
ripugnino dalla follia o dalla pazza violenza. A co- 
storo il DoLFi , generoso per natura ed incapace 
di lungo risentimento, perdonò facilmente, sebbene 
non di rado tentassero combatterlo nella estima- 
zione de'suoi amici più illustri , i quali , od esuli 
lontani, giudicavano o vedevano meglio per bocca 
e per occhi d'altrui , che per propria esperienza. 
Questo mi è piaciuto notare , sia perchè si chia- 
risca come l'uomo di cui si piange la fine imma- 
tura, non cercasse i trionfi della popolarità col se- 
condare ciecamente i capricci degli avventati , o 
col far cieco sagrificio della propria volontà; sia 
perchè si conosca come egli usasse discretamente 
e con senno dell'amore smisurato che gli portava 
la gente , né lo sfruttasse in prò degli sconsigliati 
de'cattivi, con detrimento della cosa pubblica e 
con danno aperto della ragione e dell'onestà. 

Cogli amici fu tenero ed affettuoso oltre ogni 
dire , e di pari affetto venne ricambiato da molti 
ed egregi; usando egli nell'amicizia quella schiet- 

2 
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tezza di modi, quella prontezza di consigli e d'ajuti, 
che la fanno vera e proficua; cosa tanto più rara 
oggigiorno, che questo gentile consorzio si predica 
esser nome vano sulla terra , e ciò per il triste 
esperimento che molti ne hanno fatto o ne fanno. 
Ed in questo egli non conosceva misura, solendo 
dire , che l'amico era un altro sé stesso , e lo 
provava co* fatti; né v'ha persona la quale abbia 
invano ricorso all'amicizia del Dolfi, anco quando 
si trattasse di sagrificio gravoso alle non pingui 
sostanze di lui, sempre pronto a beneficare e per- 
donare, come portava Tanimo suo tutt'amore. Né 
in ciò si limitava cogli amici , perché non v'era 
sconosciuto che battesse alla sua porta senza tor- 
narsene pago e consolato ; ed in questo il Dolfi 
sorpassava non di rado i confini della prudenza, 
profondendo a piene mani beneficii anco sugl'im- 
meritevoli; del che egli piacevolmente si scusava, 
dicendo che i benefizi vogliono farsi ai buoni per 
tenerli sulla buona via , a'cattivi per tirarli fuori 
dalla cattiva. 

Nella vita domestica fu sempre allegro e gio- 
viale, siccome uomo di coscienza netta e pieno di 
speranze giovanili , quasi che gli anni non gli aves- 
ser fatta sul cuore una grinza , e la esperienza 
degli uomini e del mondo fosse passata sul suo 
capo senza burrasche e senza nubi. 

Pareva che in quell'animo fiorisse una gio- 
ventù senza fine ; e se tra le miserie presenti 
qualche passeggiero cruccio lo coglieva , era que- 
sto uno sconforto momentaneo e fugace , che 
dava luogo , in un attimo , a' soliti e ridenti so- 
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gni , di che si beava , senza posa , queir anima 
candidissima. 

Egli aveva fede illimitata nel popolo e nei 
destini d' Italia ; uomini e cose obbedivano , se- 
condo lui , ad una legge inevitabile che cooduceva 
il mondo per vie misteriose al trionfo delle idee 
vagheggiate da' benèfici consolatori dell'umanità ; 
e tutti gli ostacoli che s'opponevano al passaggio 
del mistico cocchio, erano destinati a sparire di- 
nanzi al polverio delle sue ruote. Con questa fidu- 
cia magnanima si consolava il povero Beppe (mi 
sia concesso chiamarlo con questo affettuoso ab- 
breviativo) si consolava delle amarezze senza 
fine che contristano questa meravigliosa unione di 
popoli , i quali con desideri infiniti e con febbrile 
impazienza attendono il fato , come il viandante 
notturno, smarrito per la foresta, cerca con ciglia 
bramose l'oriente.... 

Egli sperava molto , perchè amava molta 
l'Italia. Povero Beppe ! sia pace all'anima tua ge- 
nerosa. 

Nacque Giuseppe Dolfi in Firenze l'anno 1818 
di famiglia popolana , alla quale il lavoro indefesso 
aveva procacciato una onesta agiatezza, perocché si 
sappia come il sig. Valentino, di lui padre, lasciasse 
discreto retaggio a'due figli che gli sopravvissero. 
L'educazione che ebbe nella prima gioventù, fu tutta 
casalinga come si conveniva alla condizione della 
famiglia, che venuta in certa prosperità col la- 
voro , volle che i figli crescessero con laboriosi 
e modesti costumi. Con tutto ciò non fu trascu- 
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rata nel giovinetto Giuseppe quella. cotale sveglia- 
tezza d' ingegno che manifestò fino da' più teneri 
anni , ed ebbe qualche rudimento di lettere e di 
storia, che lo pose in grado d'ingentilirsi in av- 
venire, sia con buone letture, sia colla pratica di 
uomini egregi che svilupparono nell'animo suo gli 
ottimi germi. 

Tanto ciò è vero , che in progresso di tempo 
si dilettò de' migliori poèti nostri e delle istorie 
degli antichi , innamorando sempre più l'anima 
gentile di quegli ottimi modelli , che col ministero 
delle lettere propone la istoria ad ammaestramen- 
to delle generazioni. 

E questo non paia strano , perchè negli uo- 
mini del popolo fiorentino d'ingegno arguto e 
sottile , tu trovi , non di rado , cotali che addol- 
ciscono coll'amenità della lettura le asprezze della 
vita povera e laboriosa ; e riescono sovente a for- 
marsi un mirabile criterio del bello e del buono, 
aiutati in ciò da un certo innato acume dell'in- 
telletto , superiore di molto all'umile loro stato. 

Se di questi mai ve ne furono , il Dolfi fu 
certo tra i primi , essendo egli riuscito a formarsi 
un patrimonio di cognizioni e di notizie non or- 
dinario negli uomini della sua condizione ; peroc- 
ché fosse anche venuto in grado di maneggiar la 
penna con una tal quale eleganza , e soprattutto 
con quella chiarezza propria degli ingegni fio- 
rentini , soliti scriver bene , se scrivono cqme 
parlano. 

E il DoLFi avea parola chiara ed eletta, come 
dolce la voce ; e con quella sua schiettezza di 
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modi e d'accento pareva s' insinuasse , alla bella 
prima , nelFanimo di chi Tascoltava ; avendo sor- 
tito da natura quella eloquenza che sgorga dal 
cuore , come da limpido fonte , e da cui si lascia- 
vano gli uomini persuadere e commuovere di buo- 
nissimo grado ; come quelli che della sua schiet- 
tezza e veracità s' innamorano senza sospetto- 

E appunto questo bel garbo della parola , 
questa nuda e franca eloquenza che tanto piace , 
vuoisi sia dote precipua degli uomini che co- 
mandano alle moltitudini ; le quali non t^obbedi- 
scono se non te le abbi avvinte colla benevolenza 
e col piacevole aspetto della virtù. E quest'ulti- 
ma , oltreché per mezzo delle opere , vien rivelata 
egregiamente dalla lingua, testimone veracissimo 
dell'anima. 

Trascorsero i primi anni del nostro Dolpi in 
tempi miserrimi .per la patria e pieni di codardia; 
perchè le male arti del principato avessero limati 
i nervi di quella fierezza per cui va celebre nelle 
istorie il popolo fiorentino , ultimo fra gì' italiani, 
a soccombere, e col ferro sul pugno. E fu mira- 
colo che pel suo meraviglioso istinto preservasse 
sino dalla giovinezza l'animo suo dalle insidie che 
muovevano con pericolosa blandizie dall'altare per 
impecorire gli animi della gioventù e preparare 
alla generazione evirata e corrotta nipoti più fiac- 
chi e codardi. Tanto vero è, che di buon'ora ap- 
parirono nel giovinetto non dubbi segni dell'in- 
dole libera ed insofferente di giogo ; e lui ebbero 
compagno i più arditi che osarono proferire i 
santi nomi di patria e libertà in mezzo allo stu- 
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pore , meglio dire, al sonno vergognoso deiruni- 
versale. E come suole che la generosità dell'animo 
non si scompagni dalla gentilezza del costume, 
amò il DoLFi dell'amore più tenero i parenti , o 
in special modo la madre , della quale anco in età 
provetta custodiva religiosamente la memoria , né 
mai ne favellava senza segni della commozione 
più grande. 

Il perchè, sebbene egli fosse alieno da ogni 
pratica di religione cattolica, conservava amorevol- 
mente alcuni oggetti del culto stati cari alla madre 
pietosa; e di ciò essendo talvolta motteggiato scher- 
zosamente dagli amici , rispondeva con quella sua 
gioconda schiettezza, conservarli perchè erano della 
mamma buon'anima e perchè erano in casa da gran 
tempo ; del resto il legno esser legno né valer la 
pena di fermarvi su gli occhi. 

Queste cose minuziose avrei tralasciate , se non 
avessi saputo come un rugiadoso signore in una sua 
lettera inserita nel giornale Y Armonia [ Vedi in 
fondo I] racconti mirabilia del cattolicesimo del 
povero DoLFi , solo perchè dice che fu veduto nella 
casa di lui un simulacro della Immacolata , con 
due lampade accese. Ora sappia questo beatissimo 
signore che poco importerebbe a noi che Tamico 
nostro avesse creduto quanto propone a credere 
la santa madre chiesa di Roma e ne avesse os- 
servate strettamente le pratiche; saria stata que- 
stione di coscienza , né per questo avremmo vo- 
luto un grano meno di bene al povero Beppe. 
Ma la pia persona piglia un granciporro solenne , 
giacché il DoLFi non solo non osservò le pratiche 
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della religione cattolica , ma non gli passò mai 
pel capo neramen per ombra di credersi o profes- 
sarsi cattolico ; e noi che da tanti anni gli fummo 
vicini , possiamo asserirlo senza tema d'errore. 

Del resto la questione è semplice , né merita 
il conto di mettere il mondo a sovvallo , per ri- 
battere questa ed altre molte fole che YArmo7iia 
divulgava suiramico nostro ; contentandoci di ci- 
tare fra i documenti di questo libercolo , la let- 
tera con cui queir egregio uomo che è Giuseppe 
Mazzoni [II], ribatte le cattoliche bugie del sum- 
mentovato piissimo personaggio. Ma è notevole 
sempre la intolleranza di questi preti, pe' quali 
un pover uomo non può sperar redenzione , fosse 
pur benefico o galantuomo mille volte , se non la- 
sciò nel testamento un buon grùzzolo per la 
santa bottega o non ha biasciato VAve Maria 
per tutto il corso della vita. Ma basti di questo.* 

Tornando adesso alla giovinezza del nostro 
DoLFi, diremo com'egli di buon'ora' vagheggiasse 
i principj proclamati dalla Società della Giovine 
Italia, e presto s'ascrivesse a questa falange ani- 
matrice del popolo italiano , la quale , prima di 
ogn'altra , rammentò ai degeneri figli della Pe- 
nisola quanto ignominiosa si fosse la vita dello 
schiavo , e come la patria avesse titolo ai sa- 
grificj più solenni in prò della sua redenzione. 

All'anno 1848 fanno capo le vive amicizie con- 
tratte da esso con molti egregi patriotti , tra'quali 
furono Pietro Thouar e Tommaso Gasperini scul- 
tore; il quale poi, attristato dalle comuni sven- 
ture e vergogne , e fatto orbo deg^li occhi , in un 
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tetro accesso di melanconia si tolse la vita col 
ferro , lasciando gli amici tutti , e più il Dolfi , 
inconsolabili della sua perdita. E' pare che fino da 
que' tempi solenni della prima italica riscossa co- 
minciasse il nostro Beppe a guadagnarsi Tamore 
del popolo fiorentino, perchè subito dopo l'infau- 
sto anno 1849 lo troviamo a capo delle cospira- 
zioni contro lo straniero e il mal governo lore- 
nese , e non di rado fatto segno alle vessazioni 
della sospettosa polizia. E per vero , pochi anni 
dopo , fu a me additato Tonesto fornajo di Borgo 
San Lorenzo come uno de'popolani più noti per 
amore alla patria e per sdegno contro la straniera 
insolenza , e mi toccò non solo Tenore della sua 
amicizia (che conservai religiosamente sino alla 
sua morte) , ma gli fui compagno nelle nobili 
aspirazioni e ne'conati incessanti pel comune ri- 
scatto. 

Nel 1857 , alFepoca del tentativo di Genova 
e della spedizione di Pisacane , era il Dolfi , se 
non al colmo - della sua popolarità , certo a buon 
punto ; e si deve al suo ottimo discernimento ed 
alla sua sagacia , se molti giovani generosi non 
s'accinsero in Firenze a lotta diseguale e funesta 
contro le truppe del Granduca, mentre le molti- 
tudini, snervate dalla lunga schiavitù, guardavano 
con occhio impassibile, e come stupide, la^enerosa 
lotta iniziata dai pochi. 

Non ostante, sì grande era la debolezza e la 
paura del governo granducale , che appena scop- 
piata la sommossa di Livorno, fu il nostro Dolfi 
arrestato con grande apparecchio di forze e con- 
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dotto al palazzo del Bargello, dove scontò lunghi 
giorni di carcere; mostrando come un uomo solo, 
anco in una città debole e snervata, potesse dar 
ombra ai vigili satelliti della tirannide. 

Da queirepoca egli fu il vero capo del par- 
tito democratico , non solo in Firenze ma in To- 
scana tutta, ed intorno a lui si strinsero que'gio- 
vani animosi che soli ed inermi protestarono per 
diversi anni, ed a viso aperto, contro l'odiato po- 
tere de'Lorenesì, sfidando la carcere e l'esilio, e 
le irrisioni di taluni , nemici d'ogni ardimento , 
non so se per pochezza di cuore o per gelosia. In 
questo torno di tempo cominciarono a metter 
radice le società segrete nell'esercito toscano, 
e di qui cominciò, auspice il Dolpi, quella fratel- 
lanza fra popolo e truppa, per cui nell'anno 1859 
si ridussero senza difesa il Granduca e l'austriaco 
Ferrari suo generalissimo. 

E da questo chiaramente apparisce come, per 
opera dell'amico nostro , fossero di lunga mano 
preparati i fausti avvenimenti di quell'anno glo- 
rioso , e come in gran parte per opera di lui 
venissero in seguito que'mirabili fatti, per cui la 
Toscana redenta senza sangue e senza conflitto , 
si ridusse con nobile entusiasmo al festivo ban- 
chetto colle provinole sorelle. 

Era stretta l'alleanza tra Francia e Piemonte , 
e s'erano intimate dall' Imperatore a Re Vittorio 
le tracotanti pretese ; la Toscana ridotta a feudo 
dell' Impero j trepidava delle proprie sorti, incon- 
sapevole degli audaci propositi de'patriotti più 
caldi, e delle sagaci pratiche del conte di Cavour 
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col partito moderato ; quando per opera del ba- 
rone Ricasoli e d'altri, fu proposto al Dolpi di 
far causa comune per la libertà della patria , e 
fu cercato Taiuto onnipotente della sua popolarità, 
perchè coiraspetto delle moltitudini minacciose si 
ponesse mano al primo fatto dell' italico risorgi- 
mento. 

E il DoLPi , spogliata ogni grettezza di par- 
tito , e vinto colle persuasioni Tanimo deVestii , 
abbracciò caldamente le proposte della concordia, 
offrendo - sé e gli amici in olacausto alla patria 
per ogni evento, per ogni rischio. Ed infatti nella 
mattina del memorando 27 aprile fu visto il ge- 
neroso popolano in mezzo della folla che sboccava 
da ogni parte nella piazza chiamata oggi delF In- 
dipendenza, proclamare imperturbato la libertà e 
farsi consigliero di miti e civili propositi, perchè 
il giorno solenne non fosse contristato da scene 
di violenza e di sangue ; mentre incoraggiando 
gli animi popolari al santissimo scopo , impedì , 
in gran parte , che non si venisse a concessioni 
colla famiglia granducale; ripugnandogli scendere 
a patti con chi ogni patto aveva tradito , contami- 
nando la Toscana colle stragi e col lurido aspetto 
de' Croati. 

• Né è da tacersi come , venendo il Re eletto 
in Firenze , volesse in palazzo Tonesto fornaio , e 
stringendogli affettuosamente la mano , lo ringra- 
ziasse in nome d'Italia per quanto aveva operato 
in vantaggio di lei , e lo nominasse poi cavaliere 
del suo ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. La 
quale onorificenza il Dolfi con parole scevre di 
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iattanza , ma piene di senno , ricusò ; del quale 
rifiuto fatto così bellamente , il monarca anziché 
sdegnarsi , lodò Tuomo generoso , dicendogli ap- 
prezzare sinceramente le ragioni che lo muove- 
vano a scusarsi di quell'onore. 

Vogliono alcuni che in progresso di tempo , 
assicurate le cose d'Italia e reso inutile il con- 
corso del popolo alla sicurezza della cosa pubblica, 
fosse il DoLFi pagato d'ingratitudine da coloro 
che nei giorni del pericolo lo avevano con tanta 
premura cercato, magnificando allora la sua popola- 
rità e chiamandolo loro scudo e loro sostegno. Ma 
come egli anche co' più intimi non fece mai pa- 
rola di questi fatti , né mai lasciò uscir dalla sua 
bocca sensi di rimprovero o di risentimento con- 
tro persona al mondo , cosi non accade avventar 
giudizii che non sieno corroborati o dalla certezza 
de' fatti dalla sua testimonianza. Certo si é che 
egli le offese perdonava volentieri ; e se alcuno 
lo pagò malamente de' benefizii , egli non seppe 
mai ricambiare l'ingratitudine coli' ingiuria. 

Purgata la città da ogni vestigio della tiran- 
nide , rimase per gran tempo confidata al Dolfi 
la cura dell'ordine e della pubblica tranquillità ; 
e come il degno uomo si sdebitasse dell'onorevole 
incarico, lo sa Toscana tutta, e lo sanno gli stra- 
nieri spettatori di quella rivoluzione senza sangue , 
i quali non cessarono, per lunga pezza, di magni- 
ficare su i loro periodici quelle giornate testimoni 
della vera civiltà e del patriottismo de' Toscani. 

Solo un lord Norbamby ambasciatore d'In- 
ghilterra a Firenze (non so se per animo maligno 
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perchè la vecchiezza lo avesse fatto infermo della 
mente) osò scrivere per le gazzette del suo paese 
oltraggiose e scortesi parole contro il Dolfi, dipin- 
gendolo come uomo turbolento e sommovitore delle 
plebi con intenti pravissimi. 

A lui rispose Tamico nostro con una lettera 
piena di sdegno e di magnanimo risentimento , e 
bastò; perocché la proseguisse Tapprovazione di 
tutti , come verità candida e solenne. 

E negli stessi colloqui con uomini insigni 
di Stato e potenti , che in que' dubbiosi momenti 
accarezzavano nel Dolfi il popolo che soffre e 
combatte e sa vincere , Tegregio uomo , sempre 
candido e schietto, non smentì giammai la dignità 
dell'indole sua e la saldezza ne' propositi , peroc- 
ché lui non allettassero né promesse né lodi a 
disertare gli amici e i principii a cui volle sacra 
la sua vita ; protestando che soffocava volentieri 
nel profondo del cuore le sue aspirazioni più care, 
purché dalle vergogne della servitù si redimesse 
la patria. 

Per la qual cosa era bello vederlo ridursi dai 
palazzi degli ottimati alla sua modesta bottega , 
ilare e giulivo di quella ineffabile allegrezza che 
muove dal cuore pago e tranquillo , senza che in 
quelFaspetto generoso e* sereno la superbia o la 
coscienza delle cose operate a prò del paese in- 
tristissero quell'aria semplice d'amorevolezza e di 
bonarietà, che lo rese sempre caro e benvoluto. 

Del resto la non sarebbe notizia da far inar- 
car le ciglia a chiunque abbia fior d'esperienza 
del mondo, se vero fosse che taluno, dopoj essersi 



Digitized by 



Google 



21 

fatto sgabello del Dolpi per salire alto, gli abbia 
poi voltate brutalmente le spalle, ridendosi di lui 
come d'uomo semplice e da poco. Perchè la isto- 
ria dimostra con chiarezza come questi schietti 
modelli della virtù popolana, tutti sincerità e 
disinteresse , abbiano non di rado servito di stro- 
mento alle ambizioni degli astuti , soliti a consi- 
derare e stimar gli uomini , secondo Tutile che 
portano di presente, e pronti sempre a disfarsene 
tostochè abbiano servito ai loro intenti . ed alle 
loro cupidità. 

Certo che il povero Dolfi non era uomo 
capace di farsi cieco istromento di chicchessia ; 
ed invano lo si sarebbe allettato con promesse di 
onori di ricompense , perocché Tanimo suo ri- 
fuggisse, per natura, da quelle bassezze e da que- 
gli intrighi , mercè i quali , volgari uomini • di 
governo cercano di compensare la mancanza di 
quelle virtù che si richieggono alla retta ammi- 
nistrazione della cosa pubblica. 

Vendicata la patria in libertà, egli tornò 
modestamente tra gli amici co' quali avea divisi i 
dolori e le speranze ne' tempi luttuosi della ser- 
vitù ; e con libero animo e parola liberissima 
continuò a propugnare que'sacri principii, dal trion- 
fo dei quali s'augurava la gloria e la pace di tutta 
Italia. 

E libero a ciascuno di irridere alle sue aspi- 
razioni come a generose follie ; noi ripetiamo che 
tutte le idee de' novatori apparvero, sulle prime, 
agli occhi dell'universale , delirio e peggio ; av- 
vegnaché sia fresca la memoria delle accuse di 
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pazzi e di stolti lanciate contro uomini che, tren- 
t'anni addietro , sognarono la penisola libera ed una. 

Ma per tornare alla vita del nostro Dolfi, 
non bisogna tacere come fino dall'anno 1860 ei 
pigliasse in certo disgusta gli uomini che regge- 
vano la Toscana, e rallentasse quella dimestichezza 
che seco loro aveva avuta nell'anno scorso , quando 
fu necessario il potere che egli esercitava sugli 
animi del popolo, per rovesciare il governo dei 
Lorenesi. 

Perchè in quel torno di tempo ebbe ospite 
Giuseppe Mazzini proscritto della terra italiana 
e cercato bramosamente dall'odio dei moderati e 
dallo zelo della nuova polizia ; e la sua casa gli 
fu asito rispettato e sicuro , sebbene la presenza 
di quello infaticabile agitatore forte increscesse a 
chi reggeva , allora , la somma delle cose. Ed 
egli mi narrava come il Mazzini cercasse con gran 
premura un colloquio con Bettino Ricasoli , e a 
quest'ultimo ne fosse fatta proposta e sulle prime 
stesse per aderirvi ; "ma che poi vi si ricusasse 
apertamente e solo acconsentisse ricevere una let- 
tera di lui senza però mandargli risposta. Certo 
che il Mazzini dovette unicamente alla popolarità 
grande del Dolfi se Firenze potè ospitarlo , non 
pochi giorni, impunemente; che saria stata impre- 
sa po(* sicura violare colla forza il domicilio del- 
l'onesto fornaio. Tutto questo vuole esser detto 
solo per dimostrare quanto temuto e rispettato si 
fosse il Dolfi a que' giorni. 

Giunta a buon porto nel 1860 la spedizione 
siciliana di Garibaldi, non è a dirsi con quanto 
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ardore il nostro Beppe accudisse ad accrescere di 
armi e di giovani le forze deirardimentoso con- 
dottiero , e come poi alacremente cooperasse alla 
formazione di quelle schiere di volontari che , sotto 
il comando del Nicotera , dovevano assalire lo 
Stato pontificio. E qui bisogna notare come .in 
questa occasione riavvicinasse con animo sincero 
il Ricasoli e con esso studiasse i modi più acconci 
per rendere agevole e proficua queir impresa de- 
stinata a secondare , con utile diversione delle 
forze nemiche , le faccende di Garibaldi in Sicilia 
e sul continente napoletano. 

Se non che, o per la poca prudenza del Nico- 
tera, come vogliono altri , per sospetti e paure 
insinuate destramente dalla fazione moderata nel- 
l'animo del Barone di Brolio , il progetto andò a 
vuoto ; e i cinquemila giovani destinati all' im- 
presa , furono d' improvviso circondati dalle truppe 
regolari ed avviati nel mezzogiorno d' Italia, dove 
giunsero in tempo per pigliar parte gloriosissima 
alla battaglia del Volturno. 

Di questo fatto non seppe darsi pace il Dolpi né 
allora né poi , sembrandogli si fosse fatto mal giuoco 
alla sua buona fede; tanto più che non mancarono 
malevoli i quali lo tacciassero d'inetto e di debole 
per essersi lasciato (com'essi dicevano) fare un sì 
perfido tiro dal Ricasoli; il quale, per vero dire, 
conoscendo a tutta prova l'onestà e l'animo inte- 
ro dell'egregio popolano , non può non averlo te- 
nuto, mentre 'visse, in grande stima ed affezione. 
Da quell'epoca può dirsi che il Dolfi si appartas- 
se del tutto dagli uomini del governo, non essendo 
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a mia notizia che egli siasi mai più avvicinato a 
costoro ; tanto vero è che nell'anno che venne , 
aiutava il Garibaldi nella impresa che terminò coi 
fatti di Sarnico ; ed è a notizia di tutti , come a 
que' giorni la polizia mettesse le mani su parec- 
chie centinaia di fucili che , per suo ordine , si 
avviavano non so a qual parte della frontiera. 

E nell'anno istesso, quando il Garibaldi me- 
ditò quell'audace assalto contro le orde pontificie 
Pagello e vergogna di Roma e contro i Francesi 
che v'erano di presidio , essendo stato commesso 
al DoLFi di riunire su quel di Siena buon numero 
di volontari per invadere le provincie romane li- 
mitrofe , ed istando molti perchè l'ardito tentativo 
secondasse; egli, vedute le diflScoltà grandi della 
impresa e la inerzia de' popoli attoniti per tanta 
audacia, avviò a Palermo i giovani toscani desi- 
gnati a quella spedizione ; liberando così il paese 
nostro dai lutti d'un secondo Aspromonte e dalla 
sventura d'una iotta fraterna. Questo fatto ignoto 
a molti , chiarisce ad oltranza la gentilezza e il 
vero amor di patria che informavano quel cuore 
bennato , e il retto giudizio che anche tra i tu- 
multi delle parti e gli avventati consigli de' più 
ardimentosi , temperava in lui la forza dell'animo 
liberissimo e disposto sempre a creder agevole 
e di sicuro successo quanto s'imprendesse in nome 
di una causa sacrosanta. 

Di questi suoi tratti di ottimo discernimento 
e di civile prudenza molti e molti se ne citereb- 
bero ove non bastasse quanto abbiamo riferito per 
delineare , a chi noi conobbe, le particolarità più 
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eccellenti di quella nobile indole ; essendo il po- 
vero Beppe per natura , alieno dalle nimicizie 
e più dalle violenze , le quali represse sempre e 
pubblicamente e in privato , con quella voce au- 
torevole e con quegli argomenti di persuasione 
dinanzi a cui era impossibile non si acquietasse 
chiunque aveva appreso ad amarlo o a conoscerlo. 

Il perchè, non fu raro vederlo tra tumulti in- 
composti e minacce voli, portare Tordìne e la pace 
nelle turbe, avvezze a riverire nella maestosa e 
simpatica figura del nostro popolano Y amico più 
schietto e, quasi direi, il padre amoroso ; ed an- 
che dagli avversi ne ebbe lodi e ringraziamenti; 
solendo tutti considerarlo come schietto e sincero 
propugnatore del giusto e dell'onesto , bello di 
quella calma serena che è propria delle grandi 
e generose nature. 

Perchè come fu solito beneficare la gente, sia 
colle sue modeste sostanze , sia con amorevoli uf- 
fici , così si piacque di continuo smorzare le ini- 
micizie e i rancori che intristiscono gli uomini , 
e gli fu sempre opera gradita ricondurre negli 
animi la benevolenza e Tamore ; venendo egli so- 
venti volte chiamato a definire litigi e comporre 
discordie d'ogni fatta , quasi arbitro naturale e 
giudice gradito a qualunque. Un popolo intiero 
m'è testimone che le lodi tributate sulla tomba 
di questo egregio uomo non passano la misura 
del giusto ; e » credo* che qureste povere pagine se 
saranno lette al di là di Firenze , troveranno eco 
in quanti conobbero Tnmico nostro , il nome del 
quale da lunga pezza ora amato e riverito da 
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molti per le città della penisola, dove gli innu- 
merevoli amici lo avevano proposto a modello 
d'ottimo popolano. 

Ed ora noterò solo in passando , com'egli fosse 
in Firenze uno de' promotori più caldi della So- 
cietà operaia , all' incremento della quale non ri- 
sparmiò fatiche lunghissime , e che lo ebbe gran 
maestro ; essendosi per suo consiglio conferito l'alto 
patronato della nobile istituzione a Giuseppe Ga- 
ribaldi, a cui lo legò una viva e rispettosa ami- 
cizia e per il quale professava ammirazione grande 
come a figura d'eroe. 

E questi lo ebbe vicino tra le rupi del Tirolo 
nella guerra del Veneto, e gli fu ospite in Firen- 
ze più volte , massime mentre si preparava 1' im- 
presa che fini colla infausta giornata di Mentana ; 
a lui confidò i suoi più segreti intendimenti e ne 
ebbe aiuti di armi e di uomini; comecché nulla 
accadesse in Italia per opera della parte popolare , 
dove il DoLFi non prestasse l'opera sua , con lo 
zelo e l'affetto di cui era capace quest'amoroso 
figlio del popolo. 

Adesso il vecchio guerriero lamenta^, sullo 
scoglio solingo, l'amico incomparabile, e dolente 
che la falange de' buoni s'assottigli di continuo 
sotto la falce della morte , confessa increscergli 
la vita e bagna il volto generoso di lacrime! [III]. 

Ahimè ! quanti non hanno pianto e piange- 
ranno, Giuseppe Dolfi, sulla tua fine immatura ! 
quanti non avrebbero preferito precederti nello 
squallore del sepolcro ! perchè tu che amasti 
tanto, fosti pur tanto amato da noi, che co- 
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noscendo te y conoscemmo quanto di più nobile e 
di più caro abbia ravvolto natura tra queste spo- 
glie caduche , che la terra avara inesorabilmente 
richiede !.... 

La lugubre pagina di Mentana e le altre 
nostre pubbliche miserie avevano non mediocre- 
mente afflitto ed affliggevano il cuore del povero 
DoLFi. Da qualche tempo in qua, egli avea smar- 
rita gran parte di quella festevole allegria che 
pareva cosi bene contemperata con la sua schietta 
e franca natura , ed era delizia agli amici , av- 
vezzi a leggere in quel suo soave sorridere la 
speranza e la tranquillità d'un' anima tutta can- 
dore e tutta pace. Pare che questa febbrile ope- 
rosità di dieci anni e più, gli avesse non in pic- 
cola parte affrante le fibre del corpo, avvegnaché' 
e' provasse , da qualche mese, una stanchezza in- 
vincibile, e paresse accasciarsi come sotto un peso 
misterioso che l'opprimeva. E si notava in lui un 
insolito sconforto che tratto tratto traspariva da 
brevi ed interrotti discorsi, tutti pieni di ramma- 
rico e di sdegno per le miserie presenti ; dolen- 
dosi di continuo, che della gloria e delle ricchezze 
d'Italia si fosse fatto spreco a man salva, ed alla 
virtù vera sovrastassero l'ipocrisia, l'ingordigia 
e la viltà. Tratto tratto però ne'suoi occhi rilu- 
ceva un raggio dell'antico vigore come nunzio 
della speranza che rianimava de'suoi divini sorrisi 
quel core desolato ; ma quel raggio e quel sorriso 
erano baleno fugac^.... Quanti solevano, per antica 
familiarità, frequentarlo di continuo, notarono non 
di rado con sollecita inquietudine nel' povero Beppe 
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questo cangiamento repentino, e più volte gliene 
mossero amorevole rimprovero, come a colui che 
fidando troppo della ferrea tempra del suo corpo, 
aborriva dal riposo e dalla cura. 

Nel luglio, in questo mese fatale che doveva 
chiudere la sua vita affaticata, si arrese finalmente 
ai benevoli consigli degli amici , e lasciando la 
città tediosa pe' caldi smisurati che facevano, si 
ridusse a cercare sollievo e riposo tra le amenità 
de' bagni di Montecatini. 

Di là tornava, dopo non molti giorni improv- 
viso e solo, e in pieno delirio della mente , 
perocché il feroce morbo che doveva spegnerlo , 
lo avesse già assalito con incredibile violenza. 
Giunto in Firenze riconobbe a stento la moglie ed 
il figlio bambino che amava con tutta tenerezza ; 
riconobbe a stento gli amici trepidanti che ve- 
gliarono piangendo al suo capezzale , nelle brevi 
ore che precederono la sua morte; e non proferì 
che brevi ed interrotte parole. 

L'annunzio della invincibile malattia che lo 
aveva còlto commosse gravemente il popolo, il quale 
cominciò ad- affollarsi presso la sua porta, spiando 
con avidità negli occhi di coloro che uscivano 
dalla casa dell'amato infermo, se buone o ree no- 
velle corressero ; era un domandare angoscioso , 
un rispondere con voce dolente ed affannosa , un 
ricambiarsi strette di mano e sguardi ansiosi e 
compassionevoli , un compianto universale , infinito. 

E la funesta mattina del 26 di luglio, quando 
corse l'annunzio della morte del patriotta integer- 
rimo , parve che la città fosse colta da sventura 
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suprema , così da tutti i volti apparivano chiari 
i segni del dolore ; di quel dolore tanto più elo- 
quente e verace quanto più cupo e solenne è il 
silenzio che lo circonda. 

Altri parlarono e parleranno della pompa in- 
, solita che accompagnò i funerali di Giuseppe Dolfi; 
a noi basti soggiungere che li accompagnò il de- 
siderio e il compianto d'una intiera città, e che il 
rispetto di tutti gli onesti italiani circonda quella 
tomba ospizio alla spoglia onorata dell' illustre 
popolano, vero modello d'ogni virtù cittadina e 
vero specchio d'onestà, in tempi corrottissimi, e 
ne' quali è necessario che i nobili esempi vengano 
proposti e magnificati agli occhi delle moltitudini 
a vergogna de'cattivi ed a conforto dei buoni [ IV ]. 

Perchè è salubre e consolante avvertimento 
a' presenti , dichiarare come Giuseppe Dolfi mo- 
risse poverissimo; e dopo aver maneggiata la 
pecunia pubblica in somme egregie , e per molti 
anni , lasciasse , adesso , al suo piccolo Guglielmo 
una tanto tenue fortuna da bastare a stento al 
pane quotidiano ; così fattamente egli trascurava 
i domestici interessi per le faccende pubbliche o 
degli amici , che la pingue sostanza lasciatagli 
dal padre , si trovò , dopo la sua morte , poco 
meno che distrutta. 

Saranno forse al mondo certuni, tanto ingiusti 
estimatori delle azioni degli uomini , che repute- 
ranno esagerate le lodi e il compianto prodigato 
dai più alla memoria di Giuseppe Dolfi , comecché 
la virtù non meriti desiderio ed onori , quando la 
sia vissuta in umile stato , né seppe circondarsi 



Digitized by 



Google 



50 

deiraureola d'una gloria più solenne e più splen- 
dida agli occhi de'volgari. 

A me , il DoLFi educatore e benefattore del 
popolo, amico operosissimo della libertà ed impa- 
vido custode della giustizia, sembra meritarsi le 
benedizioni de'superstiti meglio che non le meri- 
tino altri, la lode de'quali crebbe con arti diverse 
e meno sante ; perchè il cittadino intemerato e 
benefico asciugasse molte lagrime e tenesse in 
onore il giusto e Tonesto presso la moltitudine , 
nobilitando il lavoro , insegnando che il disinte- 
resse e la probità non sono, per la terra d'Italia, 
nomi vani e sognati. 

E se l'amorevole gratitudine del popolo vorrà 
onorare d'un marmo la memoria di Giuseppe 
DoLFi, sarà quello monumento glorioso e venerato 
alle venture generazioni, che vedranno senza so- 
spetto, onorato dalla libera ammirazione che mai 
non mentisce, un cittadino benefico ed incorrotto, 
la vita del quale fu una splendida e continua serie 
di nobili atti e di sublimi virtù. 
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I. 



V Armonia^ poco dopo la morte del Dolfi , pobblima la 
lettera seguente. 

€ Da una lettera che ci scrive un egregio personag- 
gio fiorentino leviamo il seguente brano : 

Pregiatissimo sig. Direllore, 

Che il Dolfl fosse frammassone non ho un dubbio 
al mondo: piuttosto il mio dubbio grave è che quel 
buon popolano avesse capito bene che cosa è la Fram- 
massoneria. Sapete meglio di me, caro direttore, che 
questa sètta si è camuffata sempre colla veste della 
beneficenza : e io credo , fino a prova contraria, che il 
Polfl , uomo di poca levatura e di nessuna coltura , si 
facesse massone coir idea di farsi benefico. Statemi a 
sentire, e ditemi poi se ho torto. È un fatto che il Dolfi 
più dì una volta si occupò efficacemente di far benedire 
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dalla Chiesa matrimoni contratti solo dinanzi al sindaco. 
È un fatto ch'egli si interessava vivamente, quando 
qualcuno di sua conoscenza cadeva malato , di esortarlo 
a ricevere i Sacramenti ; e i Curati di S. Lorenzo po- 
trebbero dirvi se egli stesso sollecitava la loro presenza 
al letto dei malati. 

È pure un fatto incontrastabile che di quaresima 
faceva benedire la sua casa, come è costume dei buoni 
cattolici , e che il prete che andava colFacqua santa 
rimaneva edificato di trovare nella sua camera un simu- 
lacro dell'Immacolata con due lampade accese. Volete 
altri segni di cattolicismo apostolico romano? Vi dirò 
che egli dispensava dei premi ai ragazzi della cura che 
facevano la prima comunione : vi dirò che egli era 
socio fino dal 1862 della Congregazione dell'adorazione 
perpetua, del Sacramento in San Gaetano. Ne volete 
di più ? Eccovene un'altra e poi basta : Una volta un 
vecchio settario morì impenitente , e il parroco si rifiutò 
delle cerimonie funebri ecclesiastiche. Il Delfi fece di 
tutto perchè il parroco si prestasse a rendere al defunto 
gli onori della religione; e non potendo vìncerne la 
giusta ripugnanza disse che era dolente per lo scandalo 
che ne avrebbe avuto la popolazione, e che sarebbe 
stato meglio che la famiglia conoscendo le cattive dispo- 
sizioni del morente , non avesse chiamato il prete , e 
con una bugia gli avesse fatto credere che non vi fu 
tempo. Eppure , povero Delfi , al suo funerale non ebbe 
neppur la croce ! 

Vi è in Firenze la Società di mutua onoranza 
funebre j che è un fac simile dei solidari del Belgio. 
Quei soci impedirono ogni rito ecclesiastico desiderato 
dalla famiglia, e al certo voluto dal defunto che nel 
suo testamento ha prescritto per l'anima sua un numero 
non indifferente di Messe. Ecco la libertà che lasciano 
questi liberali alle famiglie cattoliche, che le privano 
dell'unico conforto che vien dalla religione nella perdita 
dei loro cari. Gli altri commenti fateli voi ». 
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IL 



Alla lettera M\ Armonia^ rispondeva Tonorando Giuseppe 
Mazzoni, colla seguente 

Dlchlarasloiie. 

Il Diario che s'intitola IJ Armonia della Religione 
colla Civiltà, nel suo foglio di sabato 31 luglio, pub- 
blica in parte una lettera scrittagli (come dice) da un 
egregio personaggio fiorentino, e relativa alla recente 
tumulazione del compianto Giuseppe Dolfl. 

Se lo scrittore si fosse limitato nel suo modo di 
vedere, a prendere come segni di cattolicismo apo- 
stolico romano certi atti del gran cittadino, i quali 
anche supposti veri per un moménto, non proverebbero 
presso gli uomini di buon senso, se non il rispetto 
scrupoloso che egli portava alle altrui opinioni reli- 
giose, io non mi sarei dato briga di entrare in questo 
argomento. 

Ma V egregio personaggio aggiunge in cauda le' 
parole che appresso: « Vi ò in Firenze la Società 
« di mutua onoranza funebre che è un fac simile dei 
« solidari del Belgio. Quei soci impedirono ogni rito 
€ ecclesiastico desiderato dalla famiglia, e al certo 
« voluto dal defunto , che nel suo testamento ha pre- 
« scritto per l'anima sua un numero non indifferente 
€ di Messe ». Per conseguenza mi trovo costretto, nella 
mia qualità di Esecutore degli ultimi voleri dell'estinto 
amico , a prendere la penna e opporre una solenne 
smentita a cosiffatte asserzioni. 

La storiella del numero non indifferente di Messe 
ordinate dal Dolfl nel testamento per suffragio dell'ani- 
ma sua , è una pretta falsità, perchè il testamento non 

5 
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ne fa parola, come non fa nemmen cenno di onoranze 
funebri. Falso è parimente che la famiglia desiderasse 
il rito ecclesiastico : conosceva la famiglia , per bocca 
di lui vivente, il proposito fatto di ascriversi alla So- 
cietà di mutua onoranza funebre ; io stesso e i suoi piii 
intimi amici eravamo depositari della volontà espressa 
costantemente di morire da libero pensatore quale egli 
era senza dubbio; quindi la famiglia e gli amici non 
ebbero a far altro che curare l'adempimento di un desi- 
derio sacro per loro piti che ogni altra cosa; e la vio- 
lenza dei componenti la Società predetta è anch'essa, 
come le altre, una vera menzogna. 

Tanto io posso affermare ad onore del vero, e senza 
tema di essere contradetto. 

Prato , 2 Agosto 1869. 

Giuseppe Mazzoni. 



III. 



Il Generale Garibaldi avvisato dal cittadino G. Mar- 
chi della morte del Dolfi, rispondeva con queste 
poche , ma eloquentissime parole. 

Mio Caro Marchi, 

Noi, la Toscana, Tltalia, abbiamo perduto un 
preziosissimo amico. 

Io che sono un po' stufo di vivere, e che considero 
la morte siccóme un naturale benefìcio, non posso 
darmi pace per la prematura morte di un tant'uomo. 

Vostro 
G. Garibaldi. 
Caprera , 2 Agosto 1869. 
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IV. 



Riportiamo i giudizi pronunziati intorno a Giuseppe Solfi 
da vari Giornali fiorentini^ per mostrare come la sua mo- 
desta Tirtù fosse riconosciuta e proclamata da tutti i partiti politici. 

Dall' Opinione. 

Stamane (26), è morto, dopo breve malattia, in 
Firenze un uomo che godeva meritamente la stima di 
tutti i partiti. Il fornaio Giuseppe Dolfl non è più. Non 
fu uno scapigliato tribuno della plebe, ma un popolano 
di sentimenti liberali, che pur rimanendo fedele alle 
proprie opinioni , si mostrò sempre avverso alle violenze 
e ai disordini , e più d'una volta , sovrattutto in tempi 
difficili , si valse della propria autorità sul popolo fio- 
rentino per impedire eccessi che altri avrebbe voluto 
promuovere. Non indagheremo se fosse monarchico o 
repubblicano; sappiamo ch'era un galantuomo, e che 
come avea saputo sorgere contro un governo ch'era 
d'ostacolo al compimento dell'unità italiana, così sapeva 
rispettare le leggi e le istituzioni del proprio paese. 
Molto si adoperò per diffondere l'istruzione nelle classi 
popolari , fu benefico, e di lui si narrano atti di squisita 
generosità. Il suo esempio va additato a coloro , che , 
sebbene nati in condizione sociale superiore alla sua, 
non gli sono uguali per senno civile e politico. 
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Dal Diritto. 

Firenze ha perduto stamane un egregio cittadino. 
Giuseppe Dolfl è morto. 

L'onorato nome del Delfi va unito alle pagine più 
belle della nostra rivoluzione. Intelligente, probo, attivo, 
caritatevole, buono, disinteressato, egli ha dato all'Italia 
il tipo perfetto del popolano gentiluomo. 

Il Dolfl operò molto in prò della patria : senza iat- 
tanza con grandissima abnegazione. Benevolo cogli 
avversari, agli amici fedelissimo; fu amato da quanti 
lo conobbero. 

Noi mandiamo un ultimo saluto all'onesto patriota , 
al virtuoso cittadino. 



Dalla Gazzetta del Popolo. 

Questa mattina , fra le 8 e le 8 % si è spenta la 
vita di un ottimo cittadino della nostra città, Giuseppe 
Delfi. Ben poche persone possono darsi il vanto di 
avere amalo il proprio paese quanto egli lo amò ; ben 
pochi gli hanno reso i servigi ch'ei gli ha reso durante* 
il corso della sua vita. 

La sua bottega di fornaio, situata in Borgo San 
Lorenzo, era il luogo di convegno di molti ottimi cit- 
tadini; ed è là, che, in tempi assai difficili, si face- 
vano propositi di libertà e di indipendenza. Il popolo 
fiorentino ha avuto sempre un affetto particolare pel 
Delfi ; e lo ha riguardato , in molte occasioni importanti, 
come suo capo. 

Stimato universalmente per la elevatezza del suo 
carattere, per la rettitudine dell'animo suo e per un 
disinteresse a tutta prova, il Delfi ebbe contatti ed 
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amicizie anche con uomini di alto grado; e non ne 
insuperbì mai. Nel 1859, accogliendo con abnegazione 
la parte che gli fu assegnata nel movimento nazionale, 
egli si adoperò vigorosamente e utilmente per la riuscita 
di quello ; e nel 1860 fu nella sua bottega che si arro- 
larono la piti parte dei giovani nostri concittadini par- 
tenti per la Sicilia. 

Pili tardi nacquero le scissure; gli uomini che 
avevano fino allora combattuto uno a fianco dell'altro , 
si posero invece uno di fronte all'altro. Il Delfi, seguendo 
la sua natura ed i principj che gli parvero migliori, 
si schierò tra le file del partito repubblicano ; ma non 
appartenne giammai ai repubblicani di mestiere, uomini 
senza coscienza e s^nza cuore. Nessuno dei molti av- 
versarii ch'egli ebbe necessariamente , può dire a carico 
suo una parola di biasimo o può elevare il più breve 
dubbio sulla rettitudine delle sue intenzioni; moltissimi 
dei suoi amici possono repetere da lui importanti 
benefizii. 

Il solo rimprovero che si può fare a Giuseppe Delfi 
è quello di una eccessiva bonomia, che lo conduceva 
ad accogliere ad occhi chiusi e spesso anche a benefi- 
care della gente che era degna soltanto del suo disprezzo, 
e che lo ha ricompensato procurandogli acerbi dispia- 
ceri. Certo , morendo egli lascia un gran desiderio di 
se in moltissimi , ed un nome che sarà ricordato sem- 
pre anche dai suoi' avversari con stima. Come parte 
di questi ultimi abbiamo voluto rendere alla sua me- 
moria un tributo di lode; ed in questo momento nel 
quale la sua morte ha destato un rammarico universale, 
ci è grato ricordare soltanto delle sue virtù e del suo 
affetto aliar patria. 
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Dalla Gazzetta d' Italia. 

Questa mattina, alle ore otto, dopo due giorni di 
malattia , cessava di vivere in Firenze , il popolano 
Giuseppe Dolfl. 

Pochi consentivano alle opinioni politiche di questo 
celebre capopopolo: ma tutti riconoscevano la sua onestà 
a tutta prova, il suo patriottismo capace d'ogni sacri- 
fizio ed i grandi servizi resi alla causa nazionale in 
momenti difiBcili. La mancanza di una coltura superiore 
alla sua condizione potè farne talora unMstrumento 
pericoloso in mano ai partiti : ma il suo retto buon 
senso lo preservò sempre da quelli errori, che hanno 
conseguenze talvolta irreparabili : si poteva dire di lui 
che lo spirito di parte , nei momenti gravi , era sempre 
domato dal suo patriottismo. E questo è il migliore 
elogio, che amici ed avversari possano fargli. 

Ci si dice che non ultima delle cause , che lo con- 
dussero ad immatura morte , sia stata appunto l'irrita- 
zione per gli ultimi fatti , che ebbero origine dall' in- 
chiesta, riprovando altamente che per spirito ài parte 
si attaccassero l'onestà ed il patriottismo degli avver- 
sari. Ciò conferma che egli poteva essere un avversario 
senza cessare di essere un perfetto galantuomo. 



Dal Corriere Italiano. 

lermattina, colpito da meningite, moriva nella 
ancor robusta età di 52 anni il fornaio Giuseppe Dolfi, 
uomo che alla spontanea vivacità dell'ingegno, alla 
chiarezza e dirittura dei concetti , univa un cuore , un 
animo non capace che di fare il bene, e che per farlo 
in tutto a tutti, non conosceva limiti. 

Amò il suo paese. di operoso affetto: lui fu il prin- 
cipale promotore e il capo della dimostrazione 27 apri- 
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le 1859, che determinò la partenza della granducale 
austrolorenese famiglia. Questo ricordo merita essere 
scolpito in tavole pubbliche a onore del nostro ottimo 
popolano. 

Il Delfi era il benefattore del popolo. Chiunque, 
a qualunque ora andasse da lui, lo trovava pronto a 
dargli assistenza, consiglio, appoggio. Lasciava il la- 
voro, gli interessi suoi, si metteva affannosamente in 
giro, appena gli si era additata una sventura da soc- 
correre da impedire , un dolore a consolare. 

Uomo di probità antica, di rettitudine senza pari, 
promosse T istituzione della Fratellanza Artigiana e fu 
amministratore intelligente e scrupolosissimo del patri- 
monio dei poveri , delle risorse create alla classe che 
vive del lavoro, alla quale recavasi ad onore dì ap- 
partenere. 

Queste parole di sincero omaggio attestino e spie- 
ghino r affetto riconoscente del popolo fiorentino al 
Delfi , il dolore universale e grandissimo d'averlo troppo 
presto perduto. 



Dalla Nazione. 

Ieri mattina, dopo brevissima malattia, cessò di 
vivere Giuseppe Delfi. 

Il di lui nome è troppo noto in Firenze , per dire 
chi egli fosse e qual parte abbia presa al movimento 
liberale fra noi quest'uomo del popolo, che esercitò un 
ascendente grandissimo sulle nostre classi operaie, e 
l'esercitò talora a benefizio del paese , sempre con rette 
intenzioni. 

Il Dolfi stette in altre file , e noi dovemmo non di 
rado combatterlo ; ma rendemmo sempre omaggio al 
suo patriottismo ; e il maggior titolo di lode per la sua 
memoria è che riuscì, in mezzo al partito che ne usu- 
fruiva la popolarità , a mantenersi intero ed onesto. 
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La Fratellanza artigiana aDDUDziava con queste pa- 
role la iuttaosa notizia della morte dei Bolfi : 

FRATELLANZA ARTIGIANA D' ITALIA. 

COMUNE ARTIGIANO DI FIRENZE. 

Alle Magistrature dei Collegi , ai Soci ed ai Benemeriti di questa Società. 

Fratèlli ! 

Giuseppe Dolfi , il Gran Maestro della Fratellanza 
Artigiana, 1* integerrimo ed operoso popolano., non 
è più ! 

Una breve , ma feroce malattia gli ha troncata la 
vita ieri mattina, 26, alle ore 8. 

Cotanta perdita ci riempie l'animo di profondo do- 
lore, come addolora la nostra Società e il paese tutto, 
per cui il DOLPi tanto operò. 

Oggi a ore 6 pom. si farà il trasporto della spoglia 
mortale all'ultima dimora. Tutti i Collegi della Fratel- 
lanza Artigiana sono invitati nell'ora suindicata alla 
residenza della Società con le proprie bandiere per 
rendere la debita onoranza funebre al compianto estinto 
in ordine ai regolamenti sociali. 



Firenze, li 27 Luglio 1869. 



Il Segretario Generale 

Francesco Piccmi. 
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